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Ayden



	Capitolo 1



«Grazie per averci ricevute, spezzamaledizioni», disse la donna.

Non avevo avuto molta scelta, visto che era arrivata con sua figlia in piena notte, svegliando l’intero castello e insistendo perché spezzassi la maledizione sulla ragazza. Ovviamente, le uniche persone che vivessero nel castello in quel momento eravamo io, Merlino e Magnus, ma la sua voce aveva probabilmente svegliato tutti nella regione.

Però era il mio lavoro.

Non mi pagavano, ma era comunque il mio lavoro. «Qual è il problema?» chiesi, seduto sul trono della sala principale. Magnus cercava di mettere a proprio agio gli ospiti incontrandoli in uno degli studi e offrendo loro del cibo. Io ero troppo stanco.

«Mia figlia è stata maledetta!» scattò lei, spingendo davanti a sé la bambina. La esaminai.

Aveva circa dieci anni, capelli castano chiaro e occhi nocciola. Il colore degli occhi mi disse che non possedeva magia. Non c’era niente che apparisse strano nel suo aspetto. Mi sembrava una bambina perfettamente educata, il che mi fece domandare se non fosse stata adottata. «Potete essere più precisa?»

«Un ragazzo del vicinato le ha lanciato una maledizione del silenzio! Spezzatela!»

Merlino, mezzo addormentato accanto a me, ringhiò per il tono acuto della voce della donna.

Decisi di non dire nulla, sapendo che era molto alterata per il fatto che la sua figlioletta fosse stata assalita. Avrei voluto che i bambini fossero stati protetti da tutte le maledizioni. Feci un cenno alla ragazzina, che mi si avvicinò… seguita da vicino dalla madre rumorosa. Quando mi allungai a prenderle la mano, si scansò. «Non ti farò del male. Devo dare un’occhiata alla maledizione».

«Non potete farlo senza toccarla?»

«Posso, ma non sarebbe altrettanto delicato». Ero sempre stato in grado di spezzare le maledizioni, ma, quando Merlino mi aveva insegnato a rilevare la magia attorno a me, avevo trovato un modo per usare la cosa per rendere lo spezzare una maledizione più sicuro.

«Dagli la mano, Kika».

Dopo un attimo di esitazione, la bambina lo fece. La mia magia scorse rapida dentro di lei e incontrò la stregoneria. Sospirai e le lasciai andare la mano. «Merlino, mi prenderesti la bacchetta, per favore?» chiesi.

Lui annuì e si avviò su per le scale.

La donna mise una mano sulla spalla di Kika. «Le farà male?»

«No, e sarà veloce». L’incantesimo era fatto talmente male che potevo facilmente immaginare cosa fosse accaduto. Il ragazzo aveva tentato di impedirle di rivelare un segreto, ma la sua magia era scoordinata e si era trasformata in una scarsa maledizione del silenzio. Immaginai che, se Kika avesse avuto qualcosa di importante da dire, avrebbe potuto superare la maledizione per conto suo.

Merlino tornò un attimo dopo con la mia bacchetta, che presi e puntai verso Kika. Spezza la maledizione. Dato che era fatta così male, non dovevo disgregarla lentamente. Immaginai la mia magia che fluiva attraverso la bambina e catturava tutta la magia estranea.

La sinistra energia soccombette facilmente alla mia e la seguì dentro di me quando la estrassi. Ovviamente, la maledizione era del tutto inutile contro la mia magia, e dopo un attimo neanche la percepii più.

«Dovrebbe andare», dissi, infilandomi la bacchetta in tasca.

«Io… posso parlare!» disse Kika eccitata. Si voltò verso sua madre. «Voglio un lupo come lui», disse, indicando Merlino.

Merlino ringhiò.

«Hai tanti animali», disse la madre.

Kika pestò i piedi. «Voglio un lupo!» Si girò verso di me. «Mia madre lo comprerà. Quanto?»

«Merlino non è in vendita».

«Tutto è in vendita per abbastanza oro. Dimmi solo quanto».

Merlino ringhiò di nuovo. Spaventata, la donna prese sua figlia per un braccio e la trascinò fuori. Io mi rimisi a sedere. «Non so perché ma ho la sensazione di aver reso un disservizio al mondo».

Merlino rise nella mia mente. «Non ha importanza. Anche sapendo che è una bambina viziata, spezzeresti comunque la maledizione se dovesse tornare avendone un’altra. Sei una persona troppo gentile per rifiutarti di aiutare qualcuno, anche se è cattivo come i tuoi fratelli. Per questo hai così tanti amici che lascerebbero perdere tutto per aiutarti».

Appoggiai la testa sul bracciolo.

«Torna a letto. Se dormi qui ti sveglierai coi crampi».

«Mi teletrasporterò. Vuoi che mandi su anche te?»

«No, grazie. Penso che andrò a fare una corsetta prima di tornare in stanza».

Riuscii a emettere un grugnito, già mezzo addormentato. Estrassi la bacchetta dalla tasca e immaginai la mia stanza. Non appena la magia mi avvolse, sentii che c’era qualcosa di sbagliato.

 

*      *      *

 

«Sveglia». La voce mi strappò al sonno con tale violenza che sussultai. Era una voce che avrei temuto di udire per tutta la mia vita.

Purtroppo, dopo aver aperto gli occhi, continuai a non vedere nulla. «Madre?»

«Mi sorprende che ti ricordi di me».

Non riuscivo a muovere le gambe o le braccia, anche se non sentivo nulla che mi trattenesse. «Dove siamo? Come sono arrivato qui?» L’ultima cosa che ricordavo era aver spezzato la maledizione su Kika.

Sentii la mano di lei sulla faccia e scattai indietro d’istinto, ma mi tolse solo la benda dagli occhi. Ero disteso su un tavolo di legno nel seminterrato della casa di mia Madre. L’avevo visto una sola volta, perché nostra Madre non ci permetteva di scendervi. Non veniva usato come deposito o per torturare la gente, per cui non sapevo per certo a cosa servisse. Sapevo solo di non voler essere lì.

Ero completamente paralizzato dal collo in giù.

«Tu mi hai tradito, Ayden». Era esattamente come la ricordavo: immacolata, composta e letale. Era alta e magra, con lunghi capelli neri e lisci, freddi occhi bordeaux e zigomi sporgenti. Il suo aspetto mi aveva sempre fatto pensare a un bellissimo ragno velenoso.

«Tu vuoi uccidermi e rubarmi i poteri».

«Ne ho il diritto. Ho creato te e i tuoi fratelli per uno scopo. Il tuo potere è mio».

Non avrebbe dovuto far male; sapevo che a lei non importava di me. «Non ho magia oscura e non puoi usare la mia magia della luce». Stavo mentendo: avevo della magia oscura, ma speravo che lei non lo sapesse.

Vidi qualcosa muoversi con la coda dell’occhio e guardai in quella direzione, vedendo mio padre in piedi accanto al muro dietro mia Madre. Era nascosto per metà tra le ombre, ma riuscivo a vedere la sua espressione seria. In effetti, era la sua espressione naturale.

«Oh, ma ti sbagli», disse mia Madre. «Tutta la magia è neutrale nella sua forma pura, sei tu a renderla oscura o luminosa. Questo è il dono che hai come settimo figlio di un settimo figlio. Da bambino usavi solo la magia della luce, ma mi aspettavo che sviluppassi la stregoneria per conto tuo. Mi sono stufata di aspettare».

«Perché dovrei iniziare a usare la magia oscura, sapendo che mi ucciderai se lo faccio?»

«Non avrai scelta». Allungò lentamente una mano e mi scostò i capelli dagli occhi. «Devi tagliarti i capelli». Aveva le unghie affilate come artigli, e gli anelli d’oro e argento alle dita sottili brillavano nella fioca luce. Ognuno di essi aveva potere più che sufficiente a uccidermi. Allungò la mano e mi sciolse i lacci della camicia.

In tutta la mia vita, non ho mai imparato a far cambiare idea a mia Madre. Implorarla la disgustava, perché non era un comportamento adeguato a uno stregone. Mi tagliò lentamente la pelle sopra il cuore con un’unghia. Il meglio che riuscii a fare fu non emettere un suono. Ero sudato, ansimante e disperato.

«Ti prego, Madre, aspetta. Non ti ho mai chiesto pietà prima, perciò per favore ascoltami questa volta. C’è qualcosa che devo fare. Ho promesso di aiutare un mio amico. Lasciami andare, lascia che lo aiuti, e tornerò qui. Non ti combatterò».

Lei fece un sorriso crudele. «Molto bene. Ti rimanderò al castello di Magnus».

Non ero abbastanza stupido da pensare che me la stessi cavando così facilmente.

«Tuttavia, potresti non voler spezzare la maledizione di Merlino quando sarà il momento».

«Sai di Merlino?»

«Ovviamente».

«Allora sai che sono disposto a fare tutto ciò che è necessario per spezzare la sua maledizione».

«Al momento lo sei». Si sfilò un cristallo dalla tasca e lo tenne dove potevo vederlo. Sembrava il cristallo che conteneva la magia oscura di Livia, solo che era del tutto trasparente. «Questo ti farà cambiare idea».

«Che cos’è?»

«Solo un cristallo». Tese la mano e un corvo volò fuori dall’oscurità per atterrarle sul braccio. Quando gli tagliò il petto con l’unghia come aveva fatto col mio, il corvo gracchiò e agitò le ali, ma non volò via. Il suo sangue iniziò a gocciolare… in fuori, verso il cristallo, e gocciolò sempre più veloce finché non fu un flusso rosso. Dopo un attimo, delle gocce nere si unirono al rosso.

Il corvo si stava lentamente sciogliendo in modo grottesco. A velocità crescente, il grande uccello nero venne assorbito dal cristallo. Quando ebbe finito, il cristallo era diventato nero quanto lo era stato il corvo.

«Pensavo stessi per lasciarmi andare».

«Non ti lascerò mai andare. Ho solo detto che ti avrei rimandato da Magnus. Quando userai la magia, il potere del sangue del corvo ti cambierà e avvelenerà la tua magia bianca. Quando avrà finito, sarai un vero stregone, e tornerai da me di tua volontà».

«Non userò la magia!»

«Sì, lo farai, perché ti dimenticherai del cristallo».

«E allora perché dirmelo?»

«Mi diverte vedere la paura nei tuoi occhi». Poi premette il cristallo sulla ferita sopra il mio cuore.

Davanti ai miei occhi, il cristallo prese a sciogliersi e gocciolare nella ferita, proprio come il corvo ne era stato assorbito prima. Ogni goccia bruciava come fuoco e si spandeva nel mio corpo a ogni battito del mio cuore. Era una delle esperienze più dolorose che avessi mai vissuto, ed ero certo che non l’avrei mai dimenticata, non importava quanta magia mia Madre avrebbe usato.

Dietro di lei, mio padre scosse la testa.

Poi tutto divenne buio.

 

*      *      *

 

Mi svegliai all’improvviso, sudato e ansimante. Ero nella mia stanza e tutto sembrava normale, tranne che per lo strano dolore al petto. Non c’era una ferita o altro che lo giustificasse, e si dissolse dopo un istante come un brutto sogno.

«Merlino?» chiamai il lupo nella mente.

«Sì, Ayden?»

«Va tutto bene?»

«Sì, Ayden».

«Penso di aver fatto un brutto sogno, ma non riesco a ricordarlo». Ci fu silenzio per un attimo, poi la porta si aprì e Merlino entrò. «Non volevo farti venire fin qui».

«Le nostre stanze sono a tre metri di distanza, non è stato un problema. I brutti sogni di rado sono coincidenze. Tuttavia, potrebbe essere che tu sia solo preoccupato per tua madre».

«Perché ha lasciato in vita Magnus? Perché non mi ha minacciato?»

«Forse ha rinunciato a te», suggerì lui.

«Mia Madre non ha mai rinunciato a nulla nella sua vita. Starà progettando qualcosa».

«Temi che possa usare Magnus per arrivare a te?»

«Ha lasciato vivere un potente mago dopo averlo sconfitto. È come andare a caccia e poi lasciare la preda morta in terra. E perché ha aspettato che ce ne fossimo andati? Ha scoperto del cristallo spiandoci o ha sempre saputo che ce l’aveva lui?» Magnus aveva rafforzato le difese del castello dopo l’attacco, ma io continuavo a temere che non fosse sufficiente.

«Non posso darti alcuna saggezza che ti sia d’aiuto. Posso solo dire che, finché resti fedele al tuo cuore, lei non potrà ottenere alcuna magia oscura da te».

 

*      *      *

 

Ero il settimo figlio nato in una famiglia di famigerati stregoni, noti per la loro spietatezza e i poteri malefici. Nel mio mondo, i maghi usavano solo la magia della luce e gli stregoni solo la magia oscura. Purtroppo, io ero sempre stato l’imbarazzo della famiglia perché, per quanto mi sforzassi di causare caos e distruzione, riuscivo sempre e solo a usare magia della luce.

Quando avevo lasciato casa mia per dimostrare di poter essere un potente stregone, avevo finito col liberare Merlino da una prigione magica. Prima di essere maledetto, Merlino era stato un potentissimo mago immortale di un altro mondo, in cui i maghi potevano usare qualunque magia. Oltre a perdere la magia e l’immortalità, era stato trasformato in un lupo. Col suo aiuto, avevo imparato ad accettare di possedere sia la magia che la stregoneria, avevo esiliato i miei fratelli malvagi in un altro mondo e mi ero alleato a Magnus, uno dei maghi più potenti di Caldaca.

Poi eravamo andati nel mondo di Merlino per cercare di scoprire come spezzare la sua maledizione. Anche se avevamo ottenuto le informazioni che cercavamo, avevamo anche scoperto che io ero l’unico a poterla spezzare, e farlo avrebbe richiesto la mia morte.

Dopo aver sconfitto la mia cugina malvagia per liberare mia zia, eravamo tornati al castello di Magnus per scoprire che mia madre l’aveva attaccato e si era impossessata di tutti i poteri oscuri di mia zia, che lei aveva racchiuso in un piccolo cristallo. Non aveva preso altro, perciò sapevo che era andata lì apposta per quello.

Per fortuna, Magnus si era ripreso dopo qualche giorno. Nel corso del mese successivo, Merlino si era concentrato a insegnarmi incantesimi di protezione contro la magia e la stregoneria, perché sapeva che era più probabile che cercassi di difendere me stesso e lui piuttosto che di attaccare.

Si stava spargendo la voce che uno “spezzamaledizioni” vivesse al castello, perciò una mezza dozzina di persone erano venute a chiedere di essere liberate dalle loro maledizioni. Mi piaceva fare pratica, e per la prima volta non dovevo discutere con la gente per il fatto di essere uno stregone. Ero qualcosa di nuovo, accettato e rispettato.

 

*      *      *

 

«Vieni a mangiare, Ayden», disse Merlino, strappando la mia attenzione al libro che stavo leggendo.

Ero seduto in biblioteca come al solito. Solo quando diedi un’occhiata alla finestra mi resi conto che il sole era sorto. «Oh, l’avevo dimenticato». Non avevo voglia di mangiare, ma Merlino insisteva sempre che facessi colazione, per cui non obiettai. Anche se non ricordavo ancora nulla del mio incubo, mi sentivo strano.

Io e Merlino andammo di sotto e trovammo Magnus a tavola. Il vecchio mago stava scrivendo su un libro, lasciando raffreddare il porridge e le patate. «Chiedigli come procedono le sue meditazioni».

«Merlino vuole sapere come va con l’inversione della maledizione. Credo». Guardai Merlino, che annuì. Il problema principale era che il libro non era scritto nella nostra lingua. Merlino doveva leggerlo nella mia mente e poi io dovevo riferire a Magnus. Avrei davvero voluto chiedere a Vactarus la Sirena, un amuleto magico che traduceva le lingue scritte e parlate, ma Magnus non si fidava e diceva che un errore avrebbe potuto essere fatale. Il secondo problema era che non tutti gli ingredienti nel libro erano noti su Caldaca, perciò Merlino doveva spiegarli e capire quali potessero essere gli equivalenti.

Magnus mise giù il libro. «Temo che non sia così facile, perché non ci sono ingredienti che possano contrastare tutti quelli usati. Dovremo fare una pozione completamente diversa».

«Perciò andare nel mondo di Merlino è stata una perdita di tempo?»

«Ne abbiamo già parlato, giovane stregone», si intromise Merlino. «Dopo quello che ha detto Gmork e il fatto che non sono stato intercettato dai suoi servitori dopo essere cambiato, sappiamo che così doveva andare. Se non ci fossi stato, avresti causato un paradosso».

«Sarebbe stato bello saperlo prima di dover fare tutto», gli dissi nella mente. «E poi, non avevi detto qualcosa sugli eventi che accadono comunque in qualche altro modo?»

«Ti riferisci al principio di autocoerenza di Novikov. È il modo in cui l’universo previene un paradosso. È, tuttavia, solo una teoria».

«Niente affatto», disse Magnus, ignaro della conversazione silenziosa tra me e Merlino.«Ci serviva il libro che hai trovato per capire precisamente come era stata fatta la maledizione. Con quello possiamo apprendere ciò di cui abbiamo bisogno per invertirla».

«Hai capito perché io sia l’unico a poterlo fare? O perché io debba morire per farlo?»

«Ci sto lavorando. Penso potresti avere più risposte dall’unica che sembra sapere tutto a riguardo».

«Le fate?»

Lui si accigliò. «In realtà parlavo della veggente. Suppongo che avresti molti più problemi con le fate qui che nell’altro mondo».

«Dessa? Abbiamo provato a cercarla ma non resta mai ferma in un posto».

«Ci sono dei modi per trovare le persone con la magia».

«Dessa è uno dei veggenti più potenti del mondo. Scommetto che sa tutto, ma non dirà una parola in più di ciò che ritiene di dover dire, non importa quanto glielo chiediamo. Se vuole dirci qualcosa, ci farà sapere dove si trova. Continua a ripetere che dirci troppo sarebbe controproducente».

Merlino emise un suono gutturale, che mi ricordò la sua avversione per i veggenti.

Un colpo alla porta echeggiò in modo innaturalmente sonoro nel castello. «Fluffy non mi ha detto di visitatori in arrivo», disse Magnus alzandosi.

«Forse è qualcun altro che ha bisogno di spezzare una maledizione». A essere onesto, non vedevo mai l’ora di spezzare nuove maledizioni, perché ognuna mi faceva sentire più vicino a spezzare quella su Merlino.

«È la veggente», mi disse Merlino mentre Magnus andava ad aprire la porta.

Anche se non sapevo se percepisse la sua magia o il suo odore, non dubitai di lui neanche per un istante. «Mi chiedo se sapesse che stavamo parlando di lei».

«Qualunque donna sa quando stai parlando di lei».

Un attimo dopo, Magnus tornò con Dessa. La veggente era alta e snella, con lunghi capelli bianchi e occhi celesti. Aveva un vestito argentato con maniche trasparenti ed era a piedi nudi. Spesso i veggenti si tenevano a distanza sia dai maghi sia dagli stregoni per mantenere la pace, eppure Dessa era sempre stata gentile con me, come se non avesse importanza che io fossi un mago o uno stregone.

«Buongiorno, Ayden, Merlino», disse.

«Buongiorno. Dov’è la tua apprendista?» chiesi. Avrebbe dovuto sempre avere un’apprendista con sé, perché le sue visioni potevano arrivare in ogni momento, lasciandola completamente vulnerabile.

«È fuori, nella carrozza. Si sentiva a disagio a entrare nel palazzo di un mago».

«Perché mi hai mandato da mia zia senza dirmi la ragione?»

«Perché sei testardo e non ti piace che ti si dica chi sei».

Merlino emise un suono divertito.

«Se ti avessi mandato direttamente da Magnus, non avresti scoperto perché sei diverso, o di non essere il solo. Livia ti ha detto di impedire ai tuoi fratelli di combattere Magnus, e quando hai rifiutato ti ha messo sotto chiave, ma si è assicurata che potessi scappare».

«Ancora non capisco perché».

«Perché le ho detto io di farlo. Ho previsto molti modi in cui sarebbe potuta finire. Perché avessi successo, Livia doveva mostrarti che c’era un altro modo, e tu dovevi essere abbastanza deciso da sconfiggere la chimera».

«Non mi piace che mi si menta, anche se pensi che sia per il mio stesso bene». Con la coda dell’occhio, vidi Merlino distogliere lo sguardo. «Va bene, allora adesso puoi dirci come spezzare la maledizione di Merlino?»

«Non ancora. Al momento servi per una missione».

«Una missione? Non sono un guerriero».

«Questa è una missione molto speciale che solo tu puoi compiere».

«Cosa?! Perché io? Non sono speciale».

«Lo sei, e hai degli obblighi».

Ci pensai per un attimo prima di capire cosa intendesse. «Mia Madre ha fatto qualcosa, vero?»

«Non l’ha ancora fatto, ma ha pianificato qualcosa di molto sinistro. Vedo numerosi giorni oscuri davanti a noi se avrà successo. Parte del suo piano è uccidere altri che hanno il tuo potere».

«Il mio potere?»

«Settime figlie di settime figlie e settimi figli di settimi figli».

«Pensavo che io e Livia fossimo gli unici».

«Pensavi questo?» chiese Merlino. «E chi ti ha messo in testa questa idea?»

«Tu e gli altri siete un fenomeno magico che è esistito fin dall’alba della magia su Caldaca», disse Dessa.

«Esiste anche in altri mondi, ma in modo meno drastico», aggiunse Merlino.

«Allora perché non ne sapevo nulla? Sapevi cosa ero quando ci siamo conosciuti?»

«Non è universalmente noto, perché gli stregoni come tua madre darebbero loro la caccia. E sì, anche allora sapevo cosa fossi».

«Quanti ce ne sono?»

«Ci sono sette maschi e sette femmine, e di età molto diverse, perché se uno di loro muore ne nasce un altro. E non tutti nascono da stregoni o maghi, per di più».

«Se riesci a portarli qui, posso proteggerli», disse Magnus.

«Perché hai fatto un gran bel lavoro l’ultima volta che lei ha attaccato», dissi automaticamente. Merlino mi guardò, confuso dalla mia reazione quanto lo ero io. «Scusa, non avrei dovuto scattare a quel modo. Non ho dormito molto la notte scorsa».

«Tranquillo, Ayden», disse Magnus. «So che tutto questo è molto stressante per te. Comunque, prendo molto sul serio la protezione delle persone. Se riuscirai a convincerli a venire qui, li terrò al sicuro da tua madre».

Ci pensai. Non avrei dovuto avere a che fare solo con maghi o stregoni. In effetti, alcuni di loro sarebbero stati dei bambini. E tutti avevano bisogno di essere portati in un luogo sicuro. «Merlino, che ne pensi?» chiesi nella mente del lupo.

«Puoi rifiutare?»

«Posso lasciare delle persone là fuori senza alcuna idea che mia Madre stia dando loro la caccia? No, non penso di poterlo fare».

«Non mi sarei aspettato niente di meno».

«Sei disposto a venire con me?»

«Ovviamente verrò con te, giovane stregone. Non devi mai domandarlo. Sebbene, che tutti loro siano in un unico luogo, in pubblico, potrebbe anche renderli vulnerabili», suggerì Merlino. «È possibile che tua madre faccia affidamento su questo».

«C’è qualche possibilità che mia Madre sappia che hai avuto una visione di lei che li assaliva?» chiesi a Dessa.

«Gli stregoni non possono spiare le visioni di un veggente, e non ne ho fatto parola con nessuno».

Rivolsi un’occhiata a Merlino, che annuì. «Lo faremo, ma come li raggiungeremo? Non possiamo attraversare tutto il mondo e tornare per ognuno di essi».

«Ecco», disse Magnus, sfilandosi uno dei suoi anelli e porgendomelo. Aveva una grossa gemma verde attraversata da una venatura argentea che si muoveva alla luce. «Si chiama occhio di gatto. Dopo che avrai convinto ognuno di loro a venire qui, dì il nome di Fluffy all’anello. Fluffy mi informerà e io evocherò un golem per proteggerli e condurli qui».

«Un golem? Pensavo fosse una cosa da stregoni». I golem erano potenti creature fatte di pietra, terra e argilla, ma erano sotto il completo controllo della persona che li evocava. Anche se erano troppo lenti per essere grandi guerrieri, erano perfetti per le missioni suicide. Mia Madre aveva usato dei golem un paio di volte, ma era più facile che mandasse i suoi figli, perché non consumavamo la sua stregoneria.

«I golem vengono creati dalla magia, quindi possono essere sia buoni sia cattivi. Dato che sono un mago, i miei possono solo proteggere».

Mi infilai l’anello all’indice. «Come faccio a trovare queste persone?»

«Per quello non posso aiutarti. Dovrai andare da tua zia».

«È al sicuro?»

«È più al sicuro ora di quando Veronica l’ha attaccata», disse Magnus. «Posso trasportarvi fino a Roccia Rossa, e lì dovrebbe esserci una barca che potrà portarvi al suo castello. Ti suggerisco caldamente di risparmiare la magia il più possibile».

«E i miei studi?» chiesi. Mi piaceva davvero imparare la magia da Merlino, e stavo facendo molti progressi. Beh, gran parte dei progressi erano nel concentrarmi mentre parlava. Anche trascrivere le lezioni nel mio grimorio mi aiutava a prestare attenzione, e mi resi conto che era l’unico motivo per cui Merlino me le facesse scrivere.

«Dovete stare attenti a chi vi noterà», disse Dessa. «Tua madre potrebbe aver incaricato qualcuno di cercarti. In effetti ti suggerisco di lasciarti dietro la veste dei Dracre e la bacchetta».

«Non se ne parla. Sono le ultime due cose al mondo che mi lascerei indietro». La bacchetta mi diede una scossa attraverso la tasca. «Ahi! Scusa. E il bastone. E Merlino. Queste quattro cose sono le ultime… quattro cose al mondo che mi lascerei indietro». Lei sospirò. «Le metterò da parte perché non vengano viste. E mio fratello? Hai avuto qualche visione di Thaddeus?»

«Sì., ma posso dirti solo che ha un suo viaggio da fare, che deciderà del suo futuro».

«Ho fatto male a risparmiarlo?»

«Non fai mai male a seguire il tuo cuore. Hai dato a Thaddeus l’opportunità di sfuggire al controllo di tua madre e cambiare la sua vita. Il resto sta a lui».

Annuii. Volevo il meglio per lui, fintantoché non cercava di fare del male a me o ad altri. Se fosse diventato come nostra Madre, sarebbe stata colpa mia per averlo lasciato andare. Se fosse diventato come nostro padre, ne sarei stato felice.

Dopo che Dessa promise di tornare e dirmi di più sulla maledizione di Merlino non appena avessi salvato gli altri come me, andai di sopra a fare i bagagli. Presi tutte le cose che portavo con me di solito, più il mio grimorio. Quando tornai di sotto, Magnus teletrasportò me e Merlino a Roccia Rossa.



		Capitolo 2



Comparimmo a Roccia Rossa con un forte lampo di luce. Nessuno mi prestò la minima attenzione, ma parecchie persone fissarono sfacciatamente Merlino. Fui lieto di essere in una città abbastanza grande e con abbastanza viaggiatori che l’attraversavano da far sì che nessuno mi riconoscesse dopo la mia prima visita, durante cui avevo racchiuso l’intera città in una bolla di invisibilità, o dopo la mia seconda visita, in cui avevo combattuto i miei fratelli nel bel mezzo della città.

Era una mattina operosa e le persone stavano aprendo le loro botteghe o iniziando gli acquisti della prima mattinata. C’erano alcuni bambini che indicavano Merlino a bocca spalancata; probabilmente non avevano mai visto prima un lupo.

«Di qua», disse Merlino, guidandomi verso la spiaggia. Non impiegammo molto a raggiungere il molo, dove numerose barche erano ormeggiate. «Cerca di trovare un mercantile piuttosto che una nave pirata».

Annuii ed esaminai le navi, tutte di colori, forme e dimensioni diverse. «Le due in fondo sono mercantili. Hanno una bandiera blu scuro con un carro. È il simbolo della gilda dei mercanti».

«Bene. Hai portato della valuta, vero?»

«Ne ho a sufficienza da farci portare al castello di Livia, sì. Forse dovrei semplicemente usare la magia».

«Risparmiala per le emergenze. Non abbiamo idea di cosa incontreremo e quando».

Iniziammo a camminare lungo la strada verso le navi. «Serve pratica per migliorare, e voglio diventare bravo col teletrasporto quanto Magnus».

«Non potrei farlo io stesso, giovane stregone, perciò se qualcosa andasse storto non ci sarebbe nulla che potrei fare».

«Ma tu sei più potente di Magnus».

«Per molte cose, lo sono. Tuttavia, trasportarti attraverso lo spazio come fai tu è impossibile usando la magia ver... voglio dire, di altri mondi. Con la tua bacchetta e il bastone, puoi fare cose che i maghi di altri mondi non possono fare. Ciò non ti rende più potente, però, dato che noi possiamo usare la magia senza bacchette e bastoni».

Non dissi nulla, soprattutto perché non volevo frustrare Merlino, che mi aveva già detto cose del genere. E anche perché avevo smesso di ascoltare più o meno verso la metà ed ero invece intento a guardare degli uomini che portavano merci dentro e fuori della nave. Quando le raggiungemmo, scelsi una delle navi con meno uomini e cercai di individuare il capitano.

Merlino si voltò a guardare alle nostre spalle, ma non disse nulla, perciò non mi preoccupai di imitarlo. Quando sentii una mano darmi una pacca sulla schiena, saltai. Per fortuna riuscii a non strillare. Probabilmente fu perché Merlino aveva il passo talmente leggero che spesso mi arrivava da dietro senza che lo notassi, e mi ci stavo abituando.

«Ayden! È bello rivederti!»

Riconoscendo immediatamente la voce, mi diedi un tono e mi voltai, vedendo Jevwen. Aveva circa sedici anni, era snello e molto pulito, considerato che era il figlio del capitano di una nave pirata. Stavolta aveva i capelli ben tagliati e i vestiti ben fatti, perciò sembrava che la vita gli stesse andando meglio, anche se non era che prima gli mancassero i fondi.

Jevwen e suo padre erano decisamente più gentili di quanto mi sarei aspettato da dei pirati, ma probabilmente era perché ero uno stregone, non un mago. Mi chiesi se a Jevwen sarebbe importato che non fossi più uno stregone.

«Anche per me è bello rivederti. La tua nave è da queste parti?»

«La nave di mio padre, no. Li ho lasciati circa un mese dopo che ci siamo conosciuti. Ho aperto una libreria a Roccia Rossa per un po’, ma mi mancava troppo il mare, perciò, quando ho conosciuto Goola, ho iniziato a comprare e vendere libri per mare».

«Goola?» chiesi.

Indicò uno degli uomini sulla nave. «È il capitano di un mercantile. Ho dovuto entrare nella gilda dei commercianti per poter lavorare con lui, ma almeno non abbiamo la reputazione dei pirati».

«E tuo padre?»

«Ayden, questo è troppo personale», disse Merlino.

«Mi manca, ma volevo davvero andarmene per conto mio per un po’. Probabilmente un giorno ritornerò. Fino ad allora, sono più felice qui».

Annuii, dato che capivo perfettamente la sua situazione. Poi lui ci presentò a Goola, che sembrava in tutto e per tutto il mercante che era. La sua maglietta bianca aveva delle ampie maniche svolazzanti e la sua giubba di velluto rosso sembrava molto più morbida perfino della mia veste dei Dracre. Aveva viso e capelli puliti, anche se odoravano di salsedine. Era anche piuttosto alto e muscoloso, cosa che di sicuro lo aiutava a vendere alle donne.

«Non ci conosciamo?» mi chiese.

«Ne dubito».

«Sì! Sei lo spezzamaledizioni». Tese una mano e uno dei suoi uomini corse a portargli una pergamena.

«Stai lì in attesa per porgergli la specifica pergamena che gli serve?» domandai.

«Sì, è il mio lavoro».

Goola srotolò la pergamena perché potessi vedere un perfetto ritratto di me con un disegno non proprio perfetto di Merlino.

«Meglio che quello non sia io», ringhiò lui. «Non sono un cane lupo».

«Dove hai preso quello?» chiesi, tirandomi su il cappuccio per nascondere il viso. La pergamena era scritta in una lingua che non sapevo leggere, cosa che mi faceva pensare che provenisse da molto lontano rispetto alle mie terre natie, ma ciò non significava che non avrebbe potuto arrivare a mia Madre. Se non mi avesse cercato per uccidermi prima, di certo lo avrebbe fatto dopo averla vista.

«Non è nulla di cui vergognarsi», disse Goola, restituendo la pergamena al suo assistente.

«Sto cercando di tenere un basso profilo al momento».

Lui annuì comprensivo. «Ex fidanzata? Fuggiamo tutti da qualcuno».

Jevwen arrossì profondamente e scomparve sottocoperta. «Devo arrivare all’Isola della Luce. So che questa non è una nave passeggeri, ma potresti portare lì me e Merlino? Non mi serve di essere ripreso, o niente del genere».

«Normalmente mi lamenterei di dover rispettare la mia tabella di marcia ma, dato che sei un amico di Jevwen, lo farò. Non gratis, ovviamente, ma per un giusto prezzo».

«Grazie». Anche se Merlino era chiaramente a disagio per il fatto di dover andare di nuovo per mare, non disse una parola.

Ci volle un po’ prima che fossimo pronti a partire, e quando lo facemmo chiesi a Jevwen come si chiamasse la nave.

«Titanic».

Merlino emise un suono strozzato. «Il cosa?!» chiese, sembrando per metà sbalordito e per metà malato.

«Uh… c’è qualche motivo?»

«Il capitano precedente era un viaggiatore tra i mondi e l’ha battezzata come una nave di un altro mondo. Stando alle storie, era una nave leggendaria».

Merlino si mise la zampa destra sugli occhi e sospirò. A volte era davvero strano.

 

*      *      *

 

La nave era lenta e non arrivammo al castello di mia zia prima che il sole fosse basso nel cielo. Il castello era immacolato come la prima volta che l’avevo visto, nonostante fosse stato distrutto da Veronica. Dato che l’isoletta non aveva un molo, io, Jevwen e Merlino salimmo su una delle scialuppe e venimmo calati dalla nave.

Io e Jevwen remammo fino alla spiaggia mentre Merlino se ne stava appiattito sul fondo con le zampe sugli occhi. Quando toccammo la sabbia, dovetti tirare del tutto in secco la barca prima che Merlino anche solo si rialzasse.

Dopo averlo trascinato fuori, salutai Jevwen, che tornò alla nave. «Solo per curiosità…» chiesi a Merlino mentre percorrevamo la spiaggia verso il castello. «Sai nuotare?»

«Un tempo sì. Tuttavia non sono del tutto certo di saperlo ancora fare».

«Allora perché ti comportavi come se l’acqua fosse acido?»

«Era il dondolio che mi disturbava».

«Perché sei un lupo?»

Esitò prima di rispondere. «Non posso esserne certo».

Aggrottai la fronte. «Che vuol dire? Stavi male sulle navi prima di essere maledetto?»

«Non ero mai stato su una nave prima della nave pirata di Massacro».

«Oh». Ero sorpreso; Merlino aveva vissuto più cose di chiunque altro avessi mai conosciuto. «Neanche io ero mai stato su una nave». Merlino mi fece un sorrisino. «Che c’è?»

«Niente».

Eravamo arrivati alle porte del castello, e decisi di non indagare oltre. Merlino credeva in me più di quanto non facessi io, e sapevo che non mi mentiva. Quando sollevai la mano per bussare alla porta, quella si aprì. Rimasi sorpreso dal non vedere nessuno sulla soglia. «Salve?»

All’improvviso, Sonya eruppe dal pavimento davanti a me. Per fortuna avevo visto il fantasma farlo tanto spesso che saltai solo un po’. «Ciao, Ayden», disse, facendo un ampio sorriso.

Essendo stata uccisa da sua sorella quando aveva dodici anni, era sempre apparsa come una vecchia bambola maltrattata. Apparentemente aveva a che fare con il fatto che non fosse in pace. Ora i suoi capelli biondi erano lunghi, sciolti e ricci e i suoi occhi blu chiari e vitali. Il pallore della sua pelle da fantasma era più luccicante che malaticcio. Perfino il suo vestito blu, che un tempo era stato lacero, sembrava nuovo. Adesso assomigliava molto a sua madre.

«Sembri felice», dissi.

«Lo sono. Mi piace avere di nuovo una madre. Vi sta aspettando. Entrate». Si fece da parte per permettere a me e Merlino di entrare. Quando lo facemmo, ci condusse attraverso tutto il castello fino al giardino, dove Livia stava accudendo il labirinto di rose. Le rose bianche erano illuminate dalla luce del tardo pomeriggio e sembravano brillare contro lo sfondo del fogliame scuro.

Livia si voltò verso di noi, sorrise amabilmente e mise da parte le cesoie.

Scioccandomi, una mano spuntò dalla siepe e le prese le cesoie dalle mani. Chiaramente i suoi guardiani magici erano tornati. «È bello rivedervi».

Come me, Livia non avrebbe potuto sembrare di meno una Dracre. I suoi lunghi capelli biondo oro erano in parte intrecciati, in parte sciolti sulle spalle. I suoi occhi erano di un blu brillante, e indossava abiti bianchi anziché quelli dei Dracre. Era una potente maga/stregona dall’aspetto molto delicato.

«Immagino tu abbia parlato con Dessa».

«Sì», disse lei, avvicinandosi. «Ho qualcosa che può aiutarvi al piano di sopra». Entrò e la seguimmo nel castello, su per le scale e in uno studio. Anche se mia zia era una stregona per nascita, aveva perfino meno magia oscura di me. Il suo castello lo rispecchiava.

I soffitti erano alti e le pareti decorate con disegni in oro e stravaganti murali. Tutta la mobilia era antica, di legno finemente cesellato, con tessuti dai colori tenui, arricchita da vasi e statue di vetro e oro. Grandi finestre lasciavano entrare una gran quantità di luce solare.

Lo studio aveva delle librerie da parete a parete e da soffitto a pavimento. Camino, porta e finestre erano le uniche sezioni di parete a non essere coperte di libri. Due sedie dall’alto schienale, rivestite di velluto, stavano una di fronte all’altra con un tavolino basso nel mezzo. Il tavolo era per lo più fatto di vetro, con una cornice di sequoia dall’aspetto robusto.

«Volete del tè?» chiese Livia, sedendosi su una delle sedie.

Io mi sedetti sull’altra e Merlino sul pavimento accanto a me. «Sì, grazie. Merlino?»

«Solo acqua».

«Merlino vorrebbe dell’acqua».

Livia estrasse la bacchetta da una manica e la agitò verso il tavolo, dove apparvero tre tazze. Presi quella con l’acqua e la tenni davanti a Merlino perché bevesse. Livia agitò di nuovo la bacchetta e sul tavolo apparve un piccolo specchio.

Poggiai la tazza di Merlino. «A che serve?»

«È uno specchio magico portatile. Non devi fare altro che metterci un po’ di magia e dirgli che cosa stai cercando. Funziona proprio come una bacchetta, solo che ti mostra quello che chiedi anziché fare qualcosa». Puntò la bacchetta verso il tavolino di vetro, che immediatamente diventò un grande specchio. «Dammi i nomi di tutte le persone viventi di Caldaca che possiedono magia neutrale a partire da quelle più vicine a me».

Lentamente, uno a uno, dei nomi apparvero in bianco, incolonnati, partendo con Livia e me. Estrassi il grimorio, una penna e dell’inchiostro dalla mia borsa, trovai una pagina bianca e li copiai tutti. Poi strappai quel pezzo di pagina, facendo sussultare Merlino.

«È estremamente irrispettoso strappare le pagine di un libro magico».

«Scusa, avresti dovuto dirmelo prima che lo facessi».

«Te l’ho detto! Cinque volte, per la precisione».

«Oh, giusto. Ma tutte e cinque le volte me l’hai detto dopo che l’avevo fatto».

Livia rise. «Mi ricordi tuo padre alle volte».

«Non ci posso credere. Mio padre non avrebbe mai rovinato nulla».

«Kille non è sempre stato un padre. Prima era un ragazzo, e irritabile per di più. Mia sorella non lo è mai stata. Lei è sempre stata la donna più testarda e ambiziosa di questo mondo. Comunque, non è il momento adatto. Se hai bisogno di parlarmi, il tuo specchio può collegarsi al mio», disse lei.

«Puoi trasportarci dalla persona più vicina?»

«Non posso. Mi è stato dato un avvertimento, ma in questo momento non posso dirti da chi. Se qualcuno di sangue Dracre viene trasportato in qualche luogo, anche per mezzo della magia di un altro, Ilvera può trarlo a sé e immobilizzarlo temporaneamente».

«Ma Dessa non ce l’ha detto!»

«Anche la miglior veggente non può sempre vedere tutto».

«Magnus ha trasportato me e Merlino qui».

«Allora siamo molto fortunati che non ti abbia preso quando ne ha avuto la possibilità. Forse era distratta. Inoltre dovresti nascondere la tua identità. Dessa ha detto che Ilvera ci sta cercando tutti, ma so che non si lascerà sfuggire te. Purtroppo non ho idea di come intenda trovare te e gli altri».

«Ma perché dovrebbe volere me? Ho la magia della luce».

«Anche se non può prendere magia oscura da te, ti ucciderà per esserti rivoltato contro di lei, specialmente se scopre che adesso spezzi maledizioni».

Avrei voluto protestare in merito, ma non avrebbe avuto senso. Qualcuno veniva al castello quasi ogni giorno per farsi togliere una maledizione, e avevo parecchie richieste per andare io da loro. Mi piaceva farlo e sapevo che prima o poi la notizia sarebbe arrivata a mia Madre… speravo solo che non ci fossero miei ritratti ad Akadema, cosi non avrebbe saputo che si trattava di me.

Ripensandoci, forse avrei dovuto usare un falso nome.

«Tieni, usa questo», agitò la bacchetta e la porta si aprì. Una veste fluttuò dentro la stanza, bianca come la neve, fermandosi davanti a me. «La tua veste dei Dracre è troppo evidente».

«Non voglio».

«So che non vuoi, ma sarà peggio per te se vieni preso. Ha anche una maschera, se dovesse servirti».

«Posso semplicemente nascondere la mia».

«Ci sono dei banditi là fuori che amerebbero rubare le tue cose, e fa più freddo su al nord. Prendi questa e lascia qui la tua. In effetti, dovresti lasciare tutto quello che non ti serve». Allungò la mano come per prendere il mio bastone, ma io lo afferrai per primo.

«Mio».

«È un’imposizione, quando la tua bacchetta...»

«Non lo lascerò. Lascerò la veste per ora, ma non la bacchetta o il bastone. Non fosse altro perché il bastone ha la pietra delle galassia incastonata e sto ancora cercando di trovare qualcuno che possa dirmi qualcosa di più su di essa». Mi tolsi la veste, la piegai, la misi sul tavolo e indossai quella bianca. «È strano. Il bianco non è il mio colore». Quando presi la bacchetta dalla tasca dei pantaloni e la misi in quella della veste, ci fu un lampo di luce blu e il tessuto bianco diventò rosa. Gemetti. «Almeno è meglio del bianco».

«Non dovresti sprecare energia in quel modo».

«Non l’ho fatto, è stata la mia bacchetta, usando le mie riserve di magia». Ripresi il bastone, casomai Livia volesse fare un altro tentativo, e la magia mi attraversò automaticamente. Stavolta, la veste divenne blu scuro, con riflessi quasi impercettibili che richiamavano quelli nel cristallo dell’occhio del drago sul bastone. «Così va meglio. Grazie, bastone». Mi risedetti. «Ora, come faccio a raggiungere queste persone con l’oceano nel mezzo? C’è qualche incantesimo che puoi insegnarmi?»

«Purtroppo, il mare non è il mio forte. Conosco un modo, ma non ti piacerà. Potrei evocare una piccola barca che ti porti ovunque tu debba andare, basterà dirle la destinazione». Agitò la bacchetta in direzione del tavolo e comparve una barchetta.

«Uh… potrebbe essere un po’ troppo piccola per contenere me e Merlino». Ero davvero bravo con le trasformazioni, ma lei era incredibile a evocare cose. Eppure mi sembrava che a quella barca mancasse qualcosa, visto che avrei potuto tenerla in mano.

Lei sospirò. «Diventerà più grande quando la metterai in acqua. Quando arrivi a terra, però, dovrai tirarla in secca e aspettare che si asciughi. Una volta completamente asciutta, si rimpicciolirà abbastanza da poterla mettere in tasca. Non devi lasciarla indietro, altrimenti qualcuno la ruberà di sicuro».

«Ti prego, dimmi che è uno scherzo. Non esiste un incantesimo del genere», insistette Merlino.

«Non esiste? Hai visto delle case più grandi all’interno. Perché ti sorprende una barca che si ingrandisce e si rimpicciolisce?»

«Ti assicuro che è vera», disse lei.

Merlino grugnì qualcosa sarcasticamente, ma dato che lo fece con la bocca da lupo non riuscii a capire cosa.

«Questo dovrebbe aiutarti». Livia agitò la bacchetta e una striscia lunga e larga di tessuto verde apparve sul tavolo. Me la infilai nella borsa assieme alla barchetta. «Dovresti restare qui stanotte. Non c’è molto che tu possa fare al buio».

«Senza offesa, l’ultima volta mi hai rinchiuso in una stanza».

«Ti prego, Ayden?» disse Sonya, apparendomi accanto.

«Potrebbe essere la tua ultima possibilità di dormire in un letto finché non torniamo», disse Merlino.

«Possiamo perdere questo tempo?»

«Viaggiare a piedi di notte può essere pericoloso, e il mare aperto è anche peggio. Preferisco rischiare del tempo che le nostre vite».

Aveva perfettamente senso per me. «Va bene».

 

*      *      *

 

Per fortuna, Sonya mi portò in una stanza in cui non ero stato precedentemente imprigionato. A Merlino ne fu data una accanto alla mia. Come tutte le altre stanze, era per lo più bianca con decorazioni dorate.

Io e Sonya restammo svegli a chiacchierare abbastanza a lungo da sentire Merlino ululare. Eravamo seduti sul mio letto e la finestra era aperta. A giudicare dal suono, anche quella di Merlino lo era. «Perché fa così?» chiese Sonya.

«Gli manca la donna che ama. Pensava che l’avesse tradito, ma quando l’ha rivista ha scoperto che le cose non stavano così. Vuole spezzare la maledizione per poter tornare con lei. Da quando siamo tornati dal suo mondo, non è più stato loquace come un tempo».

«Non sarebbe più facile cancellare il suo ricordo di lei?»

«Gliel’ho chiesto, ma ha detto qualcosa sul fatto che è meglio aver amato e perduto che non aver amato mai».

«Beh, non sembra per niente vero».

«No, ma Merlino ne sa più di noi, perciò ho imparato a dargli retta. Inoltre sto iniziando a trovarlo tranquillizzante. Non sembra più così solitario dopo un po’».

Lei giocherellò con le dita, il che era strano considerando che era un fantasma, ma lo faceva spesso. «Prima che Veronica mi uccidesse, mamma mi cantava spesso una canzone. Non mi ha mai detto cosa fosse. Le chiedevo molte volte di fermarsi perché era molto triste, ma lei diceva che la confortava. Quando mi hai restituito i miei ricordi, è stata la prima cosa che ho ricordato, e in quel momento ho capito di cosa si trattava. Mia madre ha perso la sua prima figlia per colpa della magia oscura. Non importa cosa chiunque abbia fatto, Veronica era ancora sua figlia e mia sorella. Dopo essere tornata, ho chiesto molte volte a mamma di cantarmi quella canzone, perché adesso mi è di conforto, ancora non so perché».

Ben presto se ne andò e io mi addormentai al suono degli ululati di Merlino.

 

*      *      *

 

Quando mi svegliai, c’era un piatto con del cibo sul tavolo accanto a me. Mangiai velocemente perché l’ansia mi impediva di godermelo. Avevo avuto incubi per tutta la notte in cui mia madre mi prendeva e mi torturava per non essere stato uno stregone abbastanza bravo.

Scesi di sotto e trovai Merlino fuori a guardare la marea. Decisi di lasciarlo a godersi quel momento di pace e cercai Livia e Sonya, che trovai nello studio di Livia. Stavano parlando di letteratura. Se avessi avuto anche un attimo di tempo, mi sarei unito a loro. Invece mi sedetti.

«E se qualcuno come mia madre prendesse lo specchio?»

«Solo uno di noi può usare la magia per trovare un altro di noi, perché siamo tutti collegati. L’hai già provato?»

Scossi la testa proprio mentre Merlino ci raggiungeva. Presi lo specchietto dalla borsa e la bacchetta dalla tasca. «Mostrami Mason Minof», dissi, premendo la punta della bacchetta contro lo specchio.

La mia magia scorse nel vetro, che immediatamente si distorse come uno stagno in cui fosse stata gettata una pietra. Un lieve dolore mi pulsò nel petto, ma lo ignorai e dopo un po’ se ne andò. Quando la superficie dello specchio si quietò, vi comparve un volto. Aveva circa sedici anni, capelli rosso scuro e occhi verde scuro.

«Mostrami come trovarlo». Il volto scomparve e lo specchio divenne una mappa con una linea rossa. Nel punto più a nord di Mokora, la terra in cui viveva Magnus, c’era un punto cerchiato. L’Isola della Luce, dove si trovava il castello di Livia, era proprio oltre la costa ovest della parte più a sud di Mokora. Se non ci fossimo fermati per altro che per dormire, sarebbe stato un viaggio di sette giorni a piedi. Per il bene di Merlino, non avrei neanche suggerito di usare la barca se non per arrivare a Mokora.

Dopo aver salutato Livia e Sonya, io e Merlino tornammo di fuori ed estrassi la barca dalla borsa. «Andremo solo fino a Roccia Rossa. Va bene?»

«Me la caverò».

Avrei voluto essere un taumaturgo, così da poter preparare un rimedio per il mal di mare. Misi la barca all’estremità dell’acqua e mi feci indietro. Una piccola onda la colpì ma, prima che potessi tirarla in secca, la barchetta crebbe fino a diventare grande quanto bastava perché io e Merlino potessimo sedervici dentro.

«Sembra sicura quanto correre in una casa di paglia con una torcia». Salì, e io la spinsi via dalla spiaggia.

Una volta che fu in acqua del tutto, saltai dentro. «Portaci a Roccia Rossa».

Come se ci fosse stato qualcuno a remare, la barca virò e iniziò a navigare verso Roccia Rossa. Anche se ogni dondolio lo rendeva un po’ più nauseato, Merlino non si lamentò. Sporse la testa oltre il bordo e mugolò, però. Ben presto fummo a terra. Scesi dalla barca e la tirai fuori dall’acqua, iniziando ad asciugarla col panno che mi aveva dato Livia mentre lui cercava di capire quale fosse il sopra e quale il sotto.

Non riuscii a togliere ogni goccia d’acqua, perciò dovemmo aspettare un po’ perché la brezza finisse di asciugarla. Quando lo fece, la barca si rimpicciolì proprio come aveva detto Livia. Io e Merlino riattraversammo la città. Nessuno ci diede più che un’occhiata di sfuggita questa volta, a eccezione di una bestia magica che già conoscevo, che se ne stava nel mezzo della strada. «Kirin!» Corsi ad abbracciare l’unicorno, che agitò la testa, quasi pugnalandomi accidentalmente. Fu allora che notai che aveva una sella. «Ci stai aiutando di nuovo?»

L’unicorno annuì e pestò lo zoccolo anteriore sinistro. Misi la mia borsa, la bacchetta e lo specchio nella bisaccia e agganciai il bastone a un anello di cuoio della sella, progettato specificamente per quello, prima di montare con cautela. Dubitavo seriamente che qualcuno avesse tentato di cavalcarlo dall’ultima volta che mi aveva aiutato.

«Vai a nord», dissi.

L’unicorno annuì e partì al galoppo tanto all’improvviso che quasi persi la presa. Avevo dimenticato quanto fosse rapido, e non stava neppure andando a tutta velocità. Evitava i pedoni con tale fluidità che doveva per forza trattarsi di magia. Sorprendendomi, Merlino tenne facilmente il passo. Fummo ben presto fuori città e non rallentammo prima che fosse scesa la notte.

«Kirin, penso che dovemmo fermarci per la notte!» Non credevo potesse sentirmi col rumore degli zoccoli che martellavano il suolo ma, dopo un attimo, iniziò a rallentare. Quando infine si fermò, Merlino ansimava pesantemente. Kirin no. Io pensavo di star bene, perciò saltai giù, solo per crollare in terra.

«Ti sei fatto male?» chiese Merlino.

«Sto bene. È solo che non mi ero reso conto di avere le gambe addormentate… su fino al collo».

Merlino rise. «Dovremmo trovare un posto più riparato. Riesci ad alzarti?»

Annuii, ma le gambe stavano iniziando a formicolarmi dolorosamente, e il sedere era del tutto insensibile. Lui mi spinse la testa contro una spalla e gli misi le braccia attorno, lasciando che mi tirasse su. Una volta in piedi, riuscii a camminare per conto mio. Entrammo nella foresta e trovammo un buon punto in cui dormire per la notte.

Merlino andò a caccia per procurarsi la cena, Kirin mangiò erba e io accesi un fuoco. Mokora era molto più fresca di Akadema, e l’estate era finita, perciò era una notte fredda. Per quando Merlino fu di ritorno, stavo mangiando del pane che avevo ottenuto trasformando dell’argilla. Io e Merlino sedemmo per un po’ in un confortante silenzio. Di solito parlavamo di magia o di altri mondi che aveva visitato. In realtà era piacevole essere di nuovo in giro; restare nel castello per un mese mi aveva fatto sentire un mago. Non mi piaceva essere in pericolo, ma apprezzavo aiutare mia zia, Merlino e le persone che venivano da me per far spezzare le loro maledizioni.

Anche se ero uno stregone di nascita, non accettavo denaro per spezzare le maledizioni, e per un buon motivo: a me raramente ne serviva, mentre a molte delle persone che venivano da me sì. Alcuni di loro avevano molti soldi ma erano stati maledetti ingiustamente o accidentalmente. Avevo garantito a Merlino che avrei richiesto almeno un piccolo compenso da chiunque fosse venuto da me con una maledizione che si era meritato.

Dopo un po’, andammo a letto. Ebbi difficoltà ad addormentarmi, però, perché ero preoccupato per mia Madre. Proprio mentre ero sul punto di farlo, sentii Merlino alzarsi e allontanarsi, quasi scomparendo alla vista. Prima che potessi chiedergli cosa ci fosse che non andava, si mise a ululare a basso volume.

 

*      *      *

 

Uno dei miei primi ricordi risaliva a quando avevo tre o quattro anni. Stavo scappando da Zeustrum e Bevras e avevo deciso di nascondermi nel seminterrato, dove nostra Madre ci aveva proibito di andare per qualunque motivo. Ero talmente giovane e ingenuo che pensavo non potesse esserci là sotto niente di peggio di quello che i miei fratelli mi avrebbero fatto.

Chiusi la porta e scesi le scale nella totale oscurità finché uno degli scalini si ruppe e caddi. Non dovevo essere molto lontano dal pavimento perché, anche se mi feci male e mi riempii di schegge, non mi ruppi nessun osso. Poi sentii un suono sibilante, un attimo prima che qualcosa mi strisciasse attorno.

Per qualche ragione, lo afferrai invece di urlare a pieni polmoni come un bambino intelligente. Anche a quella giovane età, riconobbi la pelle liscia e squamosa. Delle candele si accesero tremolando dietro di me, ma non osai voltarmi a guardare perché ero faccia a faccia con un enorme cobra nero. Il suo corpo era più spesso del mio e, da quel che potevo vedere nella scarsa luce, avrebbe potuto avvolgersi almeno una volta attorno alla capanna.

Nella mia mente, continuava a essere meno peggio di quello che volevano farmi i miei fratelli.

Ero confuso anche quando, invece di mangiarmi, il serpente si ritrasse nell’oscurità e parve scomparire. Grosso com’era, io ero probabilmente troppo piccolo per interessarlo. Mi alzai e cercai di spazzolarmi. Dietro di me c’era un antico banco di legno coperto di pergamene e libri. C’erano due grosse candele accese, ognuna mezza sciolta sul banco da accensioni precedenti. Due pareti del seminterrato erano occupate da librerie, anche se non contenevano solo libri ma anche pozioni, strani ingredienti e bizzarri utensili. Era una stanza della magia che nostra Madre voleva tenere nascosta a me e ai miei fratelli.

Sotto le scale c’erano delle grandi casse e decisi di sbirciarvi dentro, aspettandomi che fossero piene di altra roba magica. Mi ci volle tutta la mia forza e parecchio lavoro per aprire la prima. All’interno trovai una piccola cassetta di legno piena di lettere, un pugno di libri e una veste di velluto rosso. Non sapendo leggere, tirai fuori la veste. Era molto simile a quelle dei Dracre e aveva perfino un ricamo dorato, anche se l’emblema era diverso.

Sentii qualcuno dietro di me e mi voltai, vedendo mio padre. Sebbene lo avessi visto in collera e fosse molto più potente dei miei fratelli, sospirai di sollievo perché si trattava di lui. Dopo tutto, non sembrava arrabbiato con me. «Cos’è questa?»

«La veste dei Rynorm». Si sporse sopra di me e la girò perché potessi vedere l’emblema dorato. «Questo è il simbolo dei Rynorm».

«Mi piace. Posso metterla qualche giorno?»

Mi sarei messo in un mucchio di guai chiedendo una cosa del genere a mia Madre, ma l’espressione calma di mio padre non cambiò. «No; avrai una veste verde dei Dracre».

«Ma mi piace quella rossa».

«Sei comunque un Dracre. Queste vesti fanno parte della tua identità e non sono intercambiabili. Per questo io non indosserò mai una veste dei Dracre e tua madre non ne indosserà mai nessun’altra».

«Non posso decidere cosa voglio mettermi?»

«No. Non puoi scegliere chi sei, puoi solo accettarlo».



		Capitolo 3



Mi svegliai con la sensazione di essere osservato. Merlino era seduto accanto a me, a fissare intensamente gli alberi. Il fuoco si era spento da tempo. «Non hai dormito per niente?» chiesi.

«Sì, per qualche ora».

«C’è qualcosa là fuori?»

«Non qualcosa di minaccioso. Più che altro cacciatori notturni che finora ci hanno considerato un problema troppo grosso. Comunque, dovremmo andare».

Affondai la faccia nel caldo tessuto della mia veste, solo per ricordarmi che non era la mia veste. Il materiale era altrettanto morbido e un po’ più spesso, ma la sensazione era diversa. «No. Il sole non è neppure sorto». Prima che potessi anche solo provare a riaddormentarmi, Merlino affondò i denti nella veste e me la tirò via. «Freddo!» Mi misi in piedi barcollando e me la ripresi.

«Quando avevo la tua età, dovevo salire e scendere da una montagna due volte al giorno, nella neve, senza cappotto, a piedi nudi… ed era in salita in entrambe le direzioni».

«Come faceva a essere in salita quando stavi scendendo dalla montagna?»
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